Gv 15,1-8
V  Domenica di Pasqua  B

1 "Io sono la vite vera e il Padre mio è l'agricoltore. 2Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. 3Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. 4Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. 5Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla.6Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. 7Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. 8In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. 
Contesto: 

- Siamo a Gerusalemme, in prossimità della festa di Pasqua.

- Gesù, anticipandola di un giorno, è riunito con i suoi discepoli per la "cena pasquale". (13,1.5)

- Durante la cena, in un "discorso di addio" (13,31-16,33), di cui è parte il nostro brano, li rincuora e istruisce, promettendo loro il Paràclito.

- Alla fine del discorso, Gesù, alzando gli occhi al cielo, prega il Padre (17,1-26).

I personaggi:

Gesù (vera vite)
annuncia la Parola, rimane nei discepoli.

Padre (agricoltore)
taglia, pota.

Chi non porta frutto
è tagliato, non può far nulla, viene gettato via, si secca, viene bruciato.

Chi porta frutto
è potato, è puro, rimane in Gesù,  porta molto frutto, chiede quello che vuole,

glorifica il Padre, diventa discepolo di Gesù.

Tema:   
Rimanere in Gesù per portare frutto.
Nel brano   Rimanere in Gesù   è:

ascoltare la parola che Gesù ha annunziato; far rimanere le parole di Gesù in noi; restare uniti a Gesù per ricevere linfa vitale; diventare suoi discepoli; glorificare il Padre.
Il tema in tutta la Parola di Dio:

· nel primo testamento:

Gdc 20,26
Allora tutti gli Israeliti e tutto il popolo salirono a Betel, piansero e rimasero davanti al Signore e digiunarono quel giorno fino alla sera e offrirono olocausti e sacrifici di comunione davanti al Signore.

Sir 24,17
(la Sapienza) ...Io come vite ho prodotto splendidi germogli e i miei fiori danno frutti di gloria e ricchezza.

Sal 1,2-3
Beato l'uomo che ...nella legge del Signore trova la sua gioia, la sua legge medita  giorno e notte.

E' come albero piantato lungo corsi d'acqua, che dà frutto a suo tempo: le sue foglie non appassiscono e tutto quello che fa, riesce bene.

· nel Nuovo testamento:
Gv 12,24
...se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore , produce molto frutto

Gv 14,15-17
Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito di verità, che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi.

Mt 26,38
E disse loro: "La mia anima è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con me".

Mt 21,43
   Perciò io vi dico: a voi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che ne produca i frutti.

Lc 24,29
Ma essi insistettero: "Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto". Egli entrò per rimanere con loro.

Mc 16,20
Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano.

Fil 1,9-11
E perciò prego che la vostra carità cresca sempre più in conoscenza e discernimento, perché possiate distinguere ciò che è meglio .....ricolmi di quel frutto di giustizia che si ottiene per mezzo di Gesù Cristo, a lode e gloria di Dio.

Gc 3,17
Invece la sapienza che viene dall'alto anzitutto è pura, poi pacifica, mite, arrendevole, piena di misericordia e di buoni frutti, imparziale e sincera.

1Gv 2,24
Quanto a voi, quello che avete udito da principio rimanga in voi. Se rimane in voi quello che avete udito da principio, anche voi rimarrete nel Figlio e nel Padre.

1 Gv 3,6
Chiunque rimane in lui non pecca; chiunque pecca non l'ha visto né conosciuto.
1 Gv 4,13      In questo si conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha donato il suo Spirito.

Un padre della Chiesa: Sant’Agostino (Commento a Giovanni 81,3-4)
Nessuno pensi che il tralcio possa da solo produrre almeno qualche frutto. Il Signore ha detto che chi è in lui produce “molto frutto”. E non ha detto: senza di me potere fare poco, ma: “Senza di me voi non potete fare nulla”: Sia il poco sia il molto, non si può farlo comunque senza di lui, poiché senza di lui non si può fare nulla.

Spunti dal catechismo della Chiesa Cattolica:

2074 
Gesù dice "Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me ed io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla" (Gv 15,5).  Il frutto indicato in questa parola è la santità di una vita fecondata dall'unione con Cristo. Quando crediamo in Gesù Cristo, comunichiamo ai suoi misteri e osserviamo i suoi comandamenti, il Salvatore stesso viene ad amare in noi il Padre suo e i suoi fratelli, Padre nostro e nostri fratelli. La sua persona diventa, grazie allo Spirito, la regola vivente ed interiore della nostra condotta. "Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati" (Gv 15,12).

Un testimone evangelico:  
Beata Elisabetta della Trinità

Elisabetta nasce a Camp d'Avor (presso Bourges) nel 1880.

All’età di 11 anni, il giorno della sua prima comunione, la piccola Elisabetta ascolta la Priora del Carmelo spiegarle il significato in ebraico del suo nome: "casa di Dio". Dio abita in lei fin dal battesimo. Questa interpretazione del suo nome l’ha segnata per tutta la sua vita.
Quando abbandona la sua vita di musicista e di turista, divenendo claustrale contemplativa al Carmelo di Digione in Francia, alcuni rimangono molto meravigliati: "Sarà senz’altro uno sbaglio..., ad Elisabetta piace troppo ballare, la musica..., la vita!".

Grande è il suo amore per Cristo Gesù:  “Una carmelitana è un’anima che a lungo ha contemplato il crocefisso”.  

Ammalatasi,  Elisabetta trova l’occasione per approfondire la "Conformità all’immagine del Cristo, crocifisso per amore”.

A più riprese, questa giovane ardente donna proclama ciò che chiama "il segreto della felicità": si tratta dell’intimità con Dio: "Vorrei dire a tutte le anime quali sorgenti di forza, di pace e anche di felicità troverebbero se provassero a vivere in questa intimità con Dio". 

Scrive nelle sue ultime lettere. "Vi lascio la mia fede nella presenza di Dio, del Dio Tutto-Amore abitante nelle nostre anime. Ve lo confido: è questa intimità con Lui al di dentro il più bel sole irradiante la mia vita".

"Credere che un Essere che si chiama Amore abita in noi ad ogni istante, di giorno e di notte, e che domanda solo di vivere in sua compagnia...

Muore il 9 novembre 1906 a soli 26 anni 
Che desiderio nasce dentro di noi?

Lasciamo abitare il tuo Spirito in  noi e la nostra  vita possa essere ricca dei suoi frutti.

Una parola o un'invocazione: Le tue parole abitino il mio cuore.

Preghiera:
La Parola che abbiamo udito rimanga in noi, perché possiamo rimanere in Te e nel Padre (1Gv 2,24) così che la  nostra carità cresca sempre più e maturi  in noi quei frutti di giustizia che si ottengono solo per mezzo tuo (Fil 1.9-11). 
Padre  a te salga il nostro ringraziamento  per il dono del tuo Spirito che rimane con noi per sempre (Gv 14,15-17).
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